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Lectio della domenica   8   marzo  2026 

 
Domenica  della Terza  Settimana di Quaresima   (Anno  A) 
San Giovanni di Dio 
Lectio :  Lettera ai  Romani  5,  1  -  2.  5  -  8 
               Giovanni  4,  5  -  42 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, sorgente della vita, che offri all'umanità l'acqua viva della tua grazia, concedi al tuo popolo 
di confessare che Gesù e� il salvatore del mondo e di adorarti in spirito e verità. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai  Romani  5,  1  -  2.  5  -  8 
Fratelli, giustificati per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. 
Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l'accesso a questa grazia nella quale ci 
troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. La speranza poi non delude, 
perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato 
dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a 
stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una 
persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora 
peccatori, Cristo è morto per noi. 
 
3) Commento 1  su Lettera ai  Romani  5,  1  -  2.  5  -  8 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 
Fin da piccoli ci viene insegnato che non è una bella cosa vantarsi. Nella mia terra, quelli che si 
vantano li chiamano “pavoni”. Ed è giusto, perché vantarsi di quello che si è o di quello che si ha, 
oltre a una certa superbia, tradisce anche una mancanza di rispetto nei confronti degli altri, 
specialmente verso coloro che sono più sfortunati di noi. In questo passo della Lettera ai Romani, 
però, l’Apostolo Paolo ci sorprende, in quanto per ben due volte ci esorta a vantarci. Di cosa allora 
è giusto vantarsi? Perché se lui esorta a vantarsi, di qualcosa è giusto vantarsi. E come è possibile 
fare questo, senza offendere gli altri, senza escludere qualcuno? 
 
Nel primo caso, siamo invitati a vantarci dell’abbondanza della grazia di cui siamo pervasi in Gesù 
Cristo, per mezzo della fede. Paolo vuole farci capire che, se impariamo a leggere ogni cosa con la 
luce dello Spirito Santo, ci accorgiamo che tutto è grazia! Tutto è dono! Se facciamo attenzione, 
infatti, ad agire – nella storia, come nella nostra vita – non siamo solo noi, ma è anzitutto Dio. È Lui 
il protagonista assoluto, che crea ogni cosa come un dono d’amore, che tesse la trama del suo 
disegno di salvezza e che lo porta a compimento per noi, mediante il suo Figlio Gesù. A noi è 
richiesto di riconoscere tutto questo, di accoglierlo con gratitudine e di farlo diventare motivo di 
lode, di benedizione e di grande gioia. Se facciamo questo, siamo in pace con Dio e facciamo 
esperienza della libertà. E questa pace si estende poi a tutti gli ambiti e a tutte le relazioni della 
nostra vita: siamo in pace con noi stessi, siamo in pace in famiglia, nella nostra comunità, al lavoro 
e con le persone che incontriamo ogni giorno sul nostro cammino. 
 
Paolo però esorta a vantarci anche nelle tribolazioni. Questo non è facile da capire. Questo ci 
risulta più difficile e può sembrare che non abbia niente a che fare con la condizione di pace 
appena descritta. Invece ne costituisce il presupposto più autentico, più vero. Infatti, la pace che ci 
offre e ci garantisce il Signore non va intesa come l’assenza di preoccupazioni, di delusioni, di 
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mancanze, di motivi di sofferenza. Se fosse così, nel caso in cui riuscissimo a stare in pace, quel 
momento finirebbe presto e cadremmo inevitabilmente nello sconforto. La pace che scaturisce 
dalla fede è invece un dono: è la grazia di sperimentare che Dio ci ama e che ci è sempre accanto, 
non ci lascia soli nemmeno un attimo della nostra vita. E questo, come afferma l’Apostolo, genera 
la pazienza, perché sappiamo che, anche nei momenti più duri e sconvolgenti, la misericordia e la 
bontà del Signore sono più grandi di ogni cosa e nulla ci strapperà dalle sue mani e dalla 
comunione con Lui. 
 
Ecco allora perché la speranza cristiana è solida, ecco perché non delude. Mai, delude. La 
speranza non delude! Non è fondata su quello che noi possiamo fare o essere, e nemmeno su ciò 
in cui noi possiamo credere. Il suo fondamento, cioè il fondamento della speranza cristiana, è ciò 
che di più fedele e sicuro possa esserci, vale a dire l’amore che Dio stesso nutre per ciascuno di 
noi. E’ facile dire: Dio ci ama. Tutti lo diciamo. Ma pensate un po’: ognuno di noi è capace di dire: 
sono sicuro che Dio mi ama? Non è tanto facile dirlo. Ma è vero. E’ un buon esercizio, questo, dire 
a se stessi: Dio mi ama. Questa è la radice della nostra sicurezza, la radice della speranza. E il 
Signore ha effuso abbondantemente nei nostri cuori lo Spirito - che è l’amore di Dio - come 
artefice, come garante, proprio perché possa alimentare dentro di noi la fede e mantenere viva 
questa speranza. E questa sicurezza: Dio mi ama. “Ma in questo momento brutto?” – Dio mi ama. 
“E a me, che ho fatto questa cosa brutta e cattiva?” – Dio mi ama. Quella sicurezza non ce la toglie 
nessuno. E dobbiamo ripeterlo come preghiera: Dio mi ama. Sono sicuro che Dio mi ama. Sono 
sicura che Dio mi ama. 
 
Adesso comprendiamo perché l’Apostolo Paolo ci esorta a vantarci sempre di tutto questo. Io mi 
vanto dell’amore di Dio, perché mi ama. La speranza che ci è stata donata non ci separa dagli altri, 
né tanto meno ci porta a screditarli o emarginarli. Si tratta invece di un dono straordinario del quale 
siamo chiamati a farci “canali”, con umiltà e semplicità, per tutti. E allora il nostro vanto più grande 
sarà quello di avere come Padre un Dio che non fa preferenze, che non esclude nessuno, ma che 
apre la sua casa a tutti gli esseri umani, a cominciare dagli ultimi e dai lontani, perché come suoi 
figli impariamo a consolarci e a sostenerci gli uni gli altri. E non dimenticatevi: la speranza non 
delude. 
 
● Ci troviamo nella prima parte della lettera ai Romani, quella che gli studiosi definiscono 
"dogmatica" (capp. 1-11) poiché Paolo vi spiega alcuni elementi della fede cristiana che ritiene 
possano essere utili ai suoi interlocutori. La lettera ai Romani non è causata da problemi particolari 
come invece la prima lettera ai Corinti. Con tutta probabilità si tratta piuttosto di un piccolo trattato 
sulla fede cristiana che Paolo scrisse per presentare se stesso alla comunità di Roma, in vista di 
un suo viaggio missionario anche in quella città. 
Nei capitoli 1-4 Paolo aveva parlato della giustificazione dei peccatori. A partire da questo capitolo 
5, fino al cap. 11 fa un passo avanti: Dio salva i giustificati. Il discorso qui si fa più personale, il 
soggetto diventa noi che siamo stati giustificati. In effetti il campo si restringe e Paolo può parlare 
anche della propria esperienza attuale. 
Questo brano è stato scelto per la solennità di oggi poiché vi è descritta la vita del cristiano in una 
prospettiva trinitaria. 
 

● 1 Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù 
Cristo. 
Nei capitoli precedenti Paolo aveva spiegato che la fede rende giusti. Se nell'Antico Testamento la 
giustizia derivava dall'osservanza della Legge e dalla realizzazione delle opere da essa richieste, 
ora la vera giustizia dipende dalla fede. Giusto è colui che si affida al Signore. Chi è giustificato è 
posto in un giusto rapporto di alleanza con Dio. 
La prima conseguenza per chi è stato giustificato è vivere in pace. Ciò non significa tranquillità e 
serenità d'animo, bensì un rapporto positivo con Dio, fonte di salvezza, uno stato di riconciliazione. 
E' una situazione di grazia che abbiamo ottenuto grazie all'intervento di Cristo. 
 
● 2 Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l'accesso a questa grazia nella quale ci 
troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. 



Edi.S.I.  4

La pace è dunque uno stato di grazia a cui si può accedere mediante la fede. La seconda 
caratteristica della vita del giustificato è la speranza, cioè l'apertura a un futuro esaltante di 
persone trasfigurate dalla gloriosa azione divina. E' solo un piccolo accenno che verrà sviluppato 
nei capitoli seguenti. 
 
● 3 E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, 
4la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. 
Paolo non è un illuso, sa bene che anche a Roma i cristiani vivevano pesanti persecuzioni. Ecco 
perché ci tiene a precisare che non si tratta di una situazione idilliaca priva di contrasti. Però il 
credente se si vanta della speranza che lo attende, può vantarsi anche nelle tribolazioni. Il termine 
tribolazioni (thlipsis) ha connotazione apocalittica: indica le difficoltà cui i fedeli sono esposti 
nell'attuale passaggio dal vecchio al nuovo mondo. Il credente quindi affronta queste difficoltà 
sorretto dalla fede. Le difficoltà che il credente sopporta rafforzano in lui la pazienza, cioè la 
capacità di sopportare la fatica e di attraversarla con forza. La pazienza porta alla virtù provata. Il 
termine dokime indica qualcosa/qualcuno che ha superato la prova ed è stato trovato degno di 
fiducia. Viene tradotto con virtù provata, ma può essere inteso anche come fedeltà provata. Chi è 
stato degno di superare la difficoltà accede dunque alla speranza. 
 
● 5 La speranza poi non delude, perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo 
dello Spirito Santo che ci è stato dato. 
Paolo non vuole illudere i suoi interlocutori. Il credente non lotta contro i mulini a vento. Non 
compie una battaglia inutile, perché la speranza non delude. La sicurezza viene dall'amore di Dio 
che ha invaso l'intimo del credente. Non si tratta di una pia illusione, è lo Spirito che è stato dato al 
credente. Egli può fare affidamento su questa forza creativa che gli è stata data come caparra e 
pegno. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Giovanni  4,  5  -  42 
In quel tempo, Gesù giunse a una città della Samarìa chiamata Sicar, vicina al terreno che 
Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c'era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, 
affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna 
samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in 
città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, 
chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i 
Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da 
bere!", tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non 
hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest'acqua viva? Sei tu forse più 
grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo 
bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà 
dell'acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui 
una sorgente d'acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore - gli dice la donna -, dammi 
quest'acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le dice: 
«Va' a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: 
«Hai detto bene: "Io non ho marito". Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo 
marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I 
nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui 
bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l'ora in cui né su questo monte né a 
Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che 
conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l'ora - ed è questa - in cui i veri 
adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo 
adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la 
donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 
cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». In quel momento giunsero i suoi discepoli e si 
meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di 
che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: 
«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». 
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Uscirono dalla città e andavano da lui. Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli 
rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano 
l'un l'altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la 
volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: ancora quattro 
mesi e poi viene la mietitura? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già 
biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché 
chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e 
l'altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete 
subentrati nella loro fatica».Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della 
donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero 
da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la 
sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi 
stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Giovanni  4,  5  -  42 
● La conversazione di Gesù con la Samaritana si svolge sul tema dell'"acqua viva". Quest'acqua è 
indispensabile alla vita, e non è sorprendente che, nelle regioni del Medio Oriente dove regna la 
siccità, essa sia semplicemente il simbolo della vita e, anche, della salvezza dell'uomo in un senso 
più generale. 
Questa vita, questa salvezza, si possono ricevere solo aprendosi per accogliere il dono di Dio. È 
questa la convinzione dell'antico Israele come della giovane comunità cristiana. E l'autore dei 
Salmi parla così al suo Dio: "È in te la sorgente della vita" (Sal 036,10). Ecco la sua professione di 
fede: "Come la cerva anela ai corsi d'acqua, così l'anima mia anela a te, o Dio" (Sal 042,2). La 
salvezza che Dio porta viene espressa con l'immagine della sorgente che zampilla sotto l'entrata 
del tempio e diventa un grande fiume che trasforma in giardino il deserto della Giudea e fa del mar 
Morto un mare pieno di vita (Ez 47,1-12). Gesù vuole offrire a noi uomini questa salvezza e questa 
vita. Per calmare definitivamente la nostra sete di vita e di salvezza. "Io, sono venuto perché 
abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza" (Gv 10,10). 
 
● Il Signore mette in tutti una sorgente di bene 
Gesù e una donna straniera, occhi negli occhi. Non una cattedra, non un pulpito, ma il muretto di 
un pozzo, per uno sguardo ad altezza di cuore. 
Con le donne Gesù va diritto all'essenziale: “Vai a chiamare colui che ami”. Conosce il loro 
linguaggio, quello dei sentimenti, della generosità del desiderio, della ricerca di ragioni forti per 
vivere. 
Hai avuto cinque mariti. Gesù non istruisce processi, non giudica e non assolve, va al centro. Non 
cerca nella donna indizi di colpa, cerca indizi di bene; e li mette in luce: hai detto bene, questo è 
vero. 
Chissà, forse quella donna ha molto sofferto, forse abbandonata, umiliata cinque volte con l'atto 
del ripudio. Forse ha il cuore ferito. Forse indurito, forse malato. Ma lo sguardo di Gesù si posa 
non sugli errori della donna, ma sulla sete d'amare e di essere amata. 
Non le chiede di mettersi in regola prima di affidarle l'acqua viva; non pretende di decidere per lei, 
al posto suo, il suo futuro. E’ il Messia di suprema delicatezza, di suprema umanità, il volto 
bellissimo di Dio. 
Lui è maestro di nascite, spinge a ripartire! Non rimprovera, offre: se tu sapessi il dono di Dio. Fa 
intravedere e gustare un di più di bellezza, un di più di bontà, di vita, di primavera, di tenerezza: Ti 
darà un'acqua che diventa sorgente! 
Gesù: lo ascolti e nascono fontane. In te. Per gli altri. 
“Come un'acqua che eccede la sete, che supera il tuo bisogno, che scorre verso altri. E se la 
nostra anfora, incrinata o spezzata, non sarà più in grado di contenere l'acqua, quei cocci che a 
noi paiono inutili, invece che buttarli via, Dio li dispone in modo diverso, crea un canale, attraverso 
il quale l'acqua sia libera di scorrere verso altre bocche, altre seti. Dio può riprendere le minime 
cose di questo mondo senza romperle, meglio ancora, può riprendere ciò che è rotto e farne un 
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canale” (Fabrice Hadjaji), attraverso cui l'acqua arrivi e scorra, il vino scenda e raggiunga i 
commensali, seduti alla tavola della mia vita. 
Ed è così che attorno alla samaritana nasce la prima comunità di discepoli stranieri. “Venite, c'è al 
pozzo uno che ti dice tutto quello che c'è nel cuore, che fa nascere sorgenti”. Che conosce il tutto 
dell'uomo e mette in ognuno una sorgente di bene, fontane di futuro. Senza rimorsi e rimpianti. 
Dove bagnarsi di luce. 
In questi nostri giorni "senza" (senza celebrazioni, senza liturgie, senza incontri) sentiamo attuale 
la domanda della Samaritana: Dove andremo per adorare Dio? Sul monte o nel tempio? La 
risposta è diritta come un raggio di luce: non su un monte, non in un tempio, ma dentro. In spirito e 
verità. 
Sono io il Monte, io il Tempio, dove vive Dio (M. Marcolini). 
 
● Una sorgente intera in cambio di un sorso d'acqua 
Vuoi riannodare i fili di un amore? Gesù, maestro del cuore, ci mostra il metodo di Dio, in uno dei 
racconti più ricchi e generativi del Vangelo. 
Gesù siede stanco al pozzo di Sicar; giunge una donna senza nome e dalla vita fragile. Eì 
l'umanità, la sposa che se n'è andata dietro ad altri amori, e che Dio, lo sposo, vuole riconquistare. 
Perchè il suo amore non è stanco, e non gli importano gli errori ma quanta sete abbiamo nel cuore, 
quanto desiderio. 
Questo rapporto sponsale, la trama nuziale tra Dio e l'umanità è la chiave di volta della Bibbia, dal 
primo all'ultimo dei suoi 73 libri: dal momento che ti mette in vita, Dio ti invita alle nozze con lui. 
Ognuno a suo modo sposo. 
Dammi da bere. Lo sposo ha sete, ma non di acqua, ha sete di essere amato. 
Gesù inizia il suo corteggiamento (la fede è la risposta al corteggiamento di Dio) non 
rimproverando ma offrendo: se tu sapessi il dono... 
Il dono è il tornante di questa storia d'amore, la parola portante della storia sacra. Dio non chiede, 
dona; non pretende, offre: Ti darò un'acqua che diventa sorgente. Una sorgente intera in cambio di 
un sorso d'acqua. Un simbolo bellissimo: la fonte è molto più di ciò che serve alla tua sete; è senza 
misura, senza fine, senza calcolo. Esuberante ed eccessiva. Immagine di Dio: il dono di Dio è Dio 
stesso che si dona. Con una finalità precisa: che torniamo tutti ad amarlo da innamorati, non da 
servi; da innamorati, non da sottomessi. 
Vai a chiamare colui che ami. Gesù quando parla con le donne va diritto al centro, al pozzo del 
cuore; il suo è il loro stesso linguaggio, quello dei sentimenti, del desiderio, della ricerca di ragioni 
forti per vivere. Solo fra le donne Gesù non ha avuto nemici. 
Il suo sguardo creatore cerca il positivo di quella donna, lo trova e lo mette in luce per due volte: 
hai detto bene; e alla fine della frase: in questo hai detto il vero. Trova verità e bene, il buono e il 
vero anche in quella vita accidentata. Vede la sincerità di un cuore vivo ed è su questo frammento 
d'oro che si appoggia il resto del dialogo. 
Non ci sono rimproveri, non giudizi, non consigli, Gesù invece fa di quella donna un tempio. Mi 
domandi dove adorare Dio, su quale monte? Ma sei tu, in spirito e verità, il monte; tu il tempio in 
cui Dio viene. 
E la donna lasciata la sua anfora, corre in città: c'è uno che mi ha detto tutto di me... La sua 
debolezza diventa la sua forza, le ferite di ieri feritoie di futuro. Sopra di esse costruisce la sua 
testimonianza di Dio. 
Un racconto che vale per ciascuno di noi: non temere le tue debolezze, ma costruiscici sopra. 
Possono diventare la pietra d'angolo della tua casa, del tempio santo che è il tuo cuore. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per tutta la Chiesa: chiamata ad adorare Dio in spirito e verità, si manifesti al mondo come segno 
di riconciliazione e di amore fraterno. Preghiamo ? 
- Per coloro che professano la fede cristiana: animati dal desiderio di ascoltare docilmente la 
parola di vita, non rimangano sordi agli inviti che ogni giorno il Signore rinnova. Preghiamo ? 
- Per i popoli oppressi dalla violenza: nel cammino per ritrovare la loro dignità, siano sostenuti dalla 
testimonianza di chi si affida alla parola di Dio. Preghiamo ? 
- Per i malati nel corpo e nello spirito: sollevati dalla presenza consolante del Signore Gesù, 
ritrovino, anche nel tempo della prova, serenità e fiducia. Preghiamo ? 
- Per noi qui riuniti a celebrare l'Eucaristia: dissetati dall'acqua viva della grazia, offriamo a tutti una 
credibile testimonianza di fede e di carità. Preghiamo ? 
- Qual è il mio rapporto con Dio? Mi sento giustificato dalla fede in Lui? 
- Ci sono delle tribolazioni che sto sopportando per la mia fede? 
- Ho mai sperimentato la fedeltà provata che viene dal sopportare e superare le prove? 
 
 
8) Preghiera : Salmo  94 
Ascoltate oggi la voce del Signore: non indurite il vostro cuore. 
 
Venite, cantiamo al Signore, 
acclamiamo la roccia della nostra salvezza. 
Accostiamoci a lui per rendergli grazie, 
a lui acclamiamo con canti di gioia. 
 
Entrate: prostràti, adoriamo, 
in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti. 
È lui il nostro Dio 
e noi il popolo del suo pascolo, 
il gregge che egli conduce. 
 
Se ascoltaste oggi la sua voce! 
«Non indurite il cuore come a Merìba, 
come nel giorno di Massa nel deserto, 
dove mi tentarono i vostri padri: 
mi misero alla prova 
pur avendo visto le mie opere». 
 
 
9) Orazione Finale 
Padre di infinita misericordia, ascolta le nostre preghiere e donaci la tua luce; suscita in noi i gesti 
e le parole di un'autentica conversione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


